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CasoRamelli 
Vorrei precisare 
qualcosa sulla 
«illegalità» del '68 

In un articolo dì martedì scorso 
dell'Unito, dedicato a conslderazlo-
ni sugli anni 70 a Milano, mi sono 
visto citare In modo neppure tanto 
garbato. Non è questo, però, che mi 
preoccupa e che voglio contestare, 
quanto il fatto che mi pare sbaglia' 
ta e piuttosto Inquietante l'Inter-
prelazione che sta avanzando da 
diverse parti in seguito all'inchie
sta giudiziaria e gli arresti per l'uc-
clslone di Itamela. Un'interpreta-
zlone che cerca di accreditare una 
visione del '68 e degli anni Imme
diatamente seguenti ridotta tutta 
sotto II segno della violenza, dell'Il
legalità, del tservìzl d'ordine: Per 
questo credo valga la pena di ricor
dare pochi punti, Torse non del tut
to Inutili per una comprensione 
corretta — fattualmente e politica
mente — di cosa sono stati e hanno 
rappresentato quegli anni, a Mila
no e non solo là. 

Prima di tutto: guai se si perde la 
capacità di distinguere. E distin
guere soprattutto occorre se si vuo

le che la condanna netta e inequi-
voca dell'uccisione di Ramelli, e di 
quel tipo di violenza, moralmente 
ottusa e politicamente cieca, venga 
ribadita con II necessario rilievo e 
non appiattita in una generica e in
determinata doglianza, buona per 
tutti gli usi. Per fare ciò è Indispen
sabile saper vedere con chiarezza e, 
appunto, distinzione. Come non di
stinguere, allora, quell'avvenimen
to tragico e disumano, dall'enorme 
quantità di episodi, di fatti, di lotte 
positive, di scontri politici molte 
volte anche molto aspri e duri, ma 
con una grandissima carica di rin
novamento, di ansia di partecipa
zione e Impegno democratici, coi 
quali e nel quali un'Intera genera
zione e masse ingenti di persone 
trovavano motivazione, entusia
smo, spinta all'Impegno, senso alto 
della battaglia politica? 

Come non distinguere e ricorda
re non già un generico clima politi
co di violenza, ma II preciso dise
gno che si svolgeva in quegli anni e 

che a Milano giocava alcune delle 
sue carte più scellerate, dalla stra
ge di piazza Fontana, all'uccisione 
di Pinelli, allo squadrismo fascista, 
più volte assassino, usato per fran
tumare le lotte studentesche e lì 
tentativo, magari Ingenuo e rozzo, 
ma certo generoso e autentico, di 
legarle alle lotte operale, al nuovo 
sindacato che nasceva nel '69? 

E la grande mobilitazione e ri
sposta democratica che Milano 
seppe dare a quel disegno, con I 
suoi operai, I suol studenti, i suoi 
ceti medi democratici, l suol intel
lettuali, spesso all'Inizio pochi e 
Isolati, ma coraggiosissimi e deter
minati, con grandi battaglie civili e 
politiche, dalle quali uscirono poi, 
senza soluzione di continuità, 
grandi vittorie e avanzamenti, co
me il divorzio o la nuova legislazio
ne sull'aborto? Tutto ciò è ricondu
cibile ad un indistinto magma vio
lento del 'servizi d'ordine-? Ma an
che a quest'ultimo proposito, di
stinguiamo. 

Non esistevano l servizi d'ordine, 
quando la polizia uccise Ardlzzone. 
C'era invece il costume — chiamia
molo cosi — di bastonare, o peggio, 
impunemente e a piacimento del 
primo vlcequestoredl turno, pacifi
che manifestazioni di massa, su 
Lumumba osu Cuba osul Vietnam 
che fossero. l'servizi d'ordine» nac
quero per consentire il diritto de
mocratico di manifestare e per cer
care di proteggere le manifestazio
ni dalle aggressioni fasciste o poli
ziesche che non erano, purtroppo, 
né poche né infrequenti. E questo 
fecero nei fatti e in modo non dege
nerativo in centinaia e centinaia di 
occasioni. Già, si dice, ma tutto ciò 

era Illegale, Può darsi, e voglio ag
giungere che la cosa non mi turba
va allora e non riesce a turbarmi 
neppure adesso: forse è il segno del
la mia coscienza democratica di li
vello troppo basso, ma tant'è. Pen
so Invece tuttora che quell'Illegali
tà, se tale era, si trovava In compa
gnia per me buona: insieme con gii 
'Illegali» picchetti operai davanti 
alle fabbriche e al cortei dentro le 
fabbriche, con le 'Illegali* occupa
zioni dell'università e scuole, con 
l''illegale> contestazione di un si
stema autoritario e repressivo In 
molte istituzioni e flnanco all'in
terno di settori non Indifferenti e 
secondari dello stesso Stato demo
cratico. 

Perché quelle 'Illegalità' voleva
no più partecipazione, più demo
crazia e, vivaddio, in molti casi 
l'hanno pure realizzata, con benefi
cio per tutti. 

Sì, perché quello che è Intollera
bile è II permettere che si offuschi 
ciò che quegli anni realizzarono e 
cioè un avanzamento democratico, 
uno spostamento a sinistra senza 
precedenti nel nostro paese, che 
realizzò acquisizioni irreversibili, 
nel costume civile non meno che 
nella politica, e In misura Inegua-
gllata pure da 'epoche politiche 
successive: Anche sul piano degli 
stessi risultati elettorali della sini
stra. Allora quell'accresciuto con
senso a sinistra, che Indicava un'e
gemonia di quella volontà di cam
biamento anche su ceti più mode
rati, sarebbe stato propiziato da 
chiavi inglesi e sprangate? O era 
Invece II segno, una delle conse
guenze, di quel fatto straordinario 
e senza precedenti (eh, ahimè, forse 
anche senza 'susseguenti») nel no

stro paese, che fu lo spostamento a 
sinistra netto di un'Intera genera
zione? 

Mal, mi pare, uno spostamento 
politico era avvenuto, nella nostra 
storia, nel termini di una così mar
cata e radicale dislocazione gene
razionale, forse neppure nel corso 
della stessa resistenza. Certo, tutto 
ciò non può essere ascritto tutto e 
unicamente a merito del movimen
ti studenteschi e contestativi, fa
cendo sparire il movimento ope
ralo, Il rinnovamento sindacale 
ecc. e, ancor più certamente, aveva 
molti elementi di fragilità, tra l 
quali pure quello della recezione 
non proprio tempestiva e simpate
tica da parte del sistema Istituzio
nale del partiti; e neppure ci si può 
dimenticare — e noi non lo abbia
mo certo fatto — che già in quel 
processi erano presenti virus che 
avrebbero poi prodotto suppura
zioni terribili. Ma ciò non può e non 
deve assolutamente portare a rove
sciare e a stravolgere II giudizio »dl 
merito' sul significato sostanziale 
di quegli anni e delle vicende che In 
essi si addensarono. Pena, come 
sempre capita quando non si riesce 
a capire bene il passato, di rischiare 
di non vedere bene 11 futuro, 

E poiché noi slamo, con II nostro 
prossimo congresso, proprio -"nel 
pieno di un enorme impegno verso 
Il futuro del paese e nostro, allora, 
forse, queste poche e schematiche 
rievocazioni non sono poi così 
estranee al nostro dibattito con
gressuale come potrebbe, a prima 
vista, apparire. 

Luca Cafiero 
membro del Comitato 

centrale del Pel 
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COMMENTO/ Il «meeting» della Fgci a dieci anni dalla morte del poeta 
Cultura, 
politica, 

spettacolo, 
riflessione: 

era da tempo 
che a Roma un 
appuntamento 

laico non 
richiamava 
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sulle ali 
delle metafore 

di Pasolini 

Perché nasconderselo? 
Era ormai da qualche tempo 
che a Roma (ma anche altro
ve in Italia) non si vedevano 
tanti giovani insieme, ri
chiamati da un appunta
mento laico che avesse in sé 
— non casualmente mi
schiati ma strettamente con
nessi — 1 caratteri della cul
tura e della politica, dello 
spettacolo e della riflessione. 
È avvenuto la settimana 
scorsa al •meeting* dei gio
vani comunisti intitolato a 
Pier Paolo Pasolini. 

La circostanza merita 
d'essere segnalata ma anche 
interrogata nella sua novità, 
ed è un peccato che di solerti 
osservatori del mondo gio
vanile ne siano passati pochi 
fra i giardini di Castel San
t'Angelo: avrebbero potuto 
trarne considerazioni inte
ressanti. Perché se una pla
tea così la si può ritrovare 
davanti agli schermi di 
«Massenzio! o ad un concerto 
musicale o ad un torneo 
sportivo, questo però non av
veniva più per una festa poli
tica. E a molti è apparsa stu
pefacente la voglia di cono
scenza, di cultura, di con
fronto che per intere serate 
ha tenuto una folla di sedi
cenni e diciottenni (ma non 
soltanto loro) inchiodata a 
scomode sedie, davanti a im
magini scomode, a versi sco
modi, a idee scomode non 
per un'operazione di moder
na mitologia ma per una 
cruda e viva ricerca nel pre
sente. 

Nuovi segnali? Non erano 
queste le generazioni del
l'antico disimpegno e della 
nuovissima obbedienza? 
Nessun azzardo. Però è certo 
che di fronte al ragazzo che 
dopo aver visto «Salò* prende 
11 microfono e dice «lo non 
voglio vivere in una prigio
ne!, non torna più il conto di 
chi sostiene che questo sia 11 
migliore del mondi possibili, 
o di chi si contenta di questo 
come di un possibile mondo 
emendabile. 

Una prigione. Ai giovani 
piacciono le metafore, in es
se si ritrovano, Pasolini Im
parano ad amarlo anche per 
quella sua capacità di estrar
re un senso dalle viscere del
le cose per metterlo sulle ali 
di una metafora. E, forse 
senza volerlo, c'era molto 
della metafora-prigione in 
questi incontri romani pro
mossi dalla federazione gio
vanile comunista, nello stes
so luogo fisico In cui si svol

gevano: quasi rinchiuse tra 
le maglie di una gabbia — 
gabbia in cui i visitatori do
vevano entrare — stavano le 
parole di Pasolini, le sue in
vettive, le suppliche, le foto 
della sua vita e della sua 
morte; come prigionieri del
la città, del suoi palazzi, del 
suol veleni appaiono i pochi 
alberi di pino della Mole 
Adriana e gli arbusti polve
rosi al riparo dei quali i ra
gazzi vanno ad abbracciarsi 
e a consumare in fretta i loro 
amori, «normali» o «diversi» 
che siano; e per secoli prigio
ne durissima — di papi, di re, 
di apostati, di patrioti — fu 
Io stesso mausoleo che in
combe sopra giardini e fos
sati. 

Prigione di spazi stenti, 
stretta nell'assedio di una 
metropoli che sa essere osti
le, arrogante, smemorata di 
sé, avara di speranze: quale 
altro luogo per tentare la fu

ga verso nuovi spazi, verso 
orizzonti di nuovi valori, 
nuove libertà, nuove solida
rietà, altre e più autentiche 
ragioni umane? 

Utopia? La parola non è 
offensiva, anche se molti og
gi usano pronunciarla come 
un insulto. E comunque que
sti ragazzi mostrano di cre
dere che un'altra città sia 
possibile costruirla. Sta tut
to qui, dentro questa speran
za e questa fiducia, il senso 
dell'incontro con Pasolini. 

Tentazione di innalzare 
nuovi miti, e maestri, e ideo
logie? Qualcuno l'ha detto, 
ma le scorciatoie polemiche 
non aiutano davvero. Chi ha 
sentito questi ragazzi e que
ste ragazze ragionare di poli
tica, di economia, di estetica, 
di sessualità, chi li ha visti 
confrontarsi con filosofi e 
poeti, giornalisti e sociologi, 
ha compreso bene quanto 
densa di interrogativi, di 

dubbi, di riserve anche sia la 
lettura che di Pasolini e della 
sua opera essi hanno com
piuto. Nel bene e nel male il 
decennio che ci separa dalla 
morte dello scrittore, da quel 
tragico- 2 novembre 1975, 
non è passato invano. La sua 
stessa lezione è valsa. 

Ma questo non toglie nep
pure una briciola all'impor
tanza enorme che quella sua 
•scandalosa presenza» eser
citò nella vita di ciascuno e 
di tutt;, non scalfisce il valo
re della sua indignazione da
vanti all'«universo orrendo» 
che lo circondava, non riesce 
ad appannare la lucidità di
sperata delle intuizioni e del
le provocazioni che sentiva il 
bisogno di esprimere. «Ho 
paura della libertà, che mi 
verrebbe dal tacere»: fu un 
suo verso. 

Non di miti ma di simboli: 
di questo, sì, sembrano avere 
bisogno questi ragazzi, E la 
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domanda appare abbastan
za nuova. Simboli, punti di 
riferimento, certezze non 
Ideologiche, né retoriche, né 
manichee, ma verificabili e 
calate dentro una concezio
ne critica del mondo. Pasoli
ni è evidentemente uno di 
questi simboli. 

È importante che proprio 
la Fgci, l'organizzazione che 
ha scommesso con se stessa 
sul proprio rinnovamento, 
abbia Impostato l'Iniziativa 
più ampia e coraggiosa di 
questo decennale invitando 1 
giovani al confronto. Con I 
comunisti — * noto — Paso
lini visse un rapporto di dif
ficile e contrastata amicizia. 
Ma in questa settimana di 
riesame storico-critico, nes
sun episodio di quel rapporto 
— per quanto amaro o spia
cevole — è stato lasciato in 
penombra: né l'allontana
mento da parte del Pei del 
militante omosessuale friu
lano nel 1949; né le aspre di
vergenze politiche degli anni 
Sessanta; né gli Inviti del 
poeta al giovani nella fase 
dura della contestazione 
perché si accampassero in 
via delle Botteghe Oscure e si 
impadronissero «almeno, del 
potere di un partito che è 
tuttavia l'opposizione». 

Questo modo franco, aper
to, talvolta Impietoso del co
munisti di fare 1 conti con se 
stessi, ha certo stupito chi è 
abituato alla doppiezza, ma 
era il solo modo di ricordare 
un uomo che se mtravvede-

va ancora una speranza di 
salvezza per l'Italia, quella 
speranza la affidava alla pu
lizia dei comunisti e dei gio
vani comunisti in special 
modo. 

L'universo italiano non si 
è fatto meno orrendo, ma 
questi giovani a Pasolini for
se sarebbero piaciuti. Di loro 
almeno gli sarebbero piaciu
ti 1 dubbi, 11 bisogno di cono
scenza, la capacità di indi
gnarsi, la voglia non solfan
do di emendare ma di cam
biare nel profondo. Ce dav
vero qualcuno che non com
prende quale ricchezza per 
tutti sia questa? 

Infine — e anche questo 
va segnalato — l'appunta
mento romano della Fgci ha 
testimoniato qualcosa - di 
nuovo nel pur ricco panora
ma delle feste politiche del 
comunisti: la possibilità di 
un approccio più rigoroso e 
coerente — forse si potrebbe 
dire più severo — a quell'In
treccio tematico che unisce 
politica e cultura, soggettivi
tà e pluralismo. Individuali
tà e valori collettivi. Che 
questo «meeting» — sparta
no e ambizioso, importante e 
leggero, rivolto al giovani 
ma in grado di parlare anche 
agli adulti — abbia saputo 
offrire un apporto alla più 
vasta riflessione In atto fra 1 
comunisti, è anch'esso un 
merito nient'affatto trascu
rabile. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Prediche di rassegnazione, 
stagione di speranza... 
E oggi? Chi è più ateo? 
Speli, redazione. 
. sono del 1918. In quel tempo quando ero 
nella miseria (la mia era una famìglia di 
contadini con sei figli) la predicazione dei 
sacerdoti che venivano a farci visiia era di 
avere fiducia nella Divina Provvidenza, di 
sopportare pazientemente i sacrifìci: tutti 
dobbiamo portare ta nostra croce; l'ha por
tata anche Gesù Cristo. 

A scuola mi hanno insegnato a pregare per 
il duce, per il re, per la patria. Mussolini era 
l'uomo della Provvidenza. Con lo Stato fa
scista è slato pure firmato un Concordato. 
Ma Gesù Cristo ha concordalo qualcosa con 
Pilato e con Kaifa? 

1940: anche l'Italia entra in guerra. Nes
suna opposizione da parte dei cattolici. Bene 
indottrinato mi hanno spedilo in Russia a 
combattere contro i bolscevichi, atei e senza 
Dio. Andare a uccidere in nome di Dìo è cosa 
giusta? fGott mil uns: Dio è con noi). 

8 settembre 1943: per aver respinto la pro
posta di continuare a combattere con i tede
schi e coi fascisti, fui deportato nel Lager 
nazista di Torun in Polonia. Un polacco di 
Cracovia mi ha salvato da sicura morte per 
fame. Migliaia sono morti di fame e mai-
trattamenti di ogni genere. 

Dopo questi tragici avvenimenti ho conti
nuato a dare fiducia alla Chiesa cattolica. 
Ho militalo per lunghi anni nell'Azione Cat
tolica, nella Democrazia cristiana, sperando 
sinceramente che questa Chiesa non com
mettesse più simili errori e ritornasse ad es
sere la coscienza critica per l'umanità. 

La stagione del rinnovamento è arrivata 
con il Concilio Vaticano II. Grandi speranze 
ha suscitato il Concilio in tulli gli uomini di 
buona volontà. 

Sono passati solo venti anni dal Concilio, 
le speranze sono svanite. La millenaria al
leanza col Potere politico non si è incrinata 
ma si è maggiormente rinsaldala. Ma il mo
vimento che ha suscitato il Concilio è irre
versibile e si attuerà. 

A dividere i cristiani dai marxisti è solo la 
propaganda menzognera. 

Conosciamo molti Vescovi e sacerdoti che 
hanno fatto coraggiosamente la scelta dei 
poveri. Sia il cristianesimo sia il marxismo 
hanno come fine l'uomo, la giustizia. Il capi
talismo non ha perfine l'uomo, ma lo sfrut
tamento e il dominio sull'uomo. 

Chi è più ateo? 
UMBERTO GARAVAGLIA 

(Magenta • Milano) 

È il momento 
di grandi lotte popolari 
Caro direttore. 
• il Paese è staio negli ultimi anni teatro di 

avvenimenti politici e sociali la cui sintesi è 
t'attacco sistematico portato dalle forze con
servatrici alle conquiste sociali realizzate 
dai lavoratori a seguito di grandi lotte poli
tiche e sindacali. 

Si discute in questi giorni sul come porre 
rimedio al grave dissesto finanziario di cui 
soffre la finanza pubblica. Di scelle ragione
voli e realizzabili, circa la soluzione di tale 
problema, se ne potrebbero compiere molte
plici: ma, secondo l'opinione degli esponenti 
del governo, l'unica strada praticabile è 
quella di smantellare, attraverso tagli note
voli alla spesa pubblica, lo -Stato sociale», 
affidando la gestione dei servizi pubblici ai 
privati. 

Pur non entrando nel merito, sotto il profi
lo tecnico, delle ragioni d'essere dell'attuale 
congiuntura economica, non esiste dubbio 
alcuno che l'attacco portato dal governo allo 
Stato sociale prefigura per i lavoratori e le 
classi popolari un momento della vita socia
le e politica in cui. per far fronte a tale dise
gno reazionario, energie e sforzi vanno indi
rizzati in grandi lotte popolari a difesa delle 
conquiste sociali e della democrazia. 

LUCIANO RAINERI 
(Castelvctrano • Trapani) 

Berlinguer, Marx, 
senza annegare nell'utopia 
Caro direttore, 

coraggiose ma non nuove (se pensiamo al 
Togliatti del discorso di Bergamo. 1963. sul 
tema della pace) mi sembrano le risposte che 
i compagni Cantelli e Turci hanno cercato di 
dare all'articolo del compagno Cossutta sul 
tema «fuoriuscita dal capitalismo». 

Netto è il rifiuto del •mito», dei -feticci» 
che hanno ossificato il pensiero marxista nel 
Pei: e sta bene. Ma appare poca cosa ricono
scere (come fa il compagno Turci) che. allo 
stato attuale del dibattito, soltanto le propo
ste del compagno Ingrao (un -comunismo» 
tinto di verde) contengono in sé una carica 
progettuale squisitamente -politica» che nel 
Partito è ancora carente. E poi, non dev'esse
re il congresso nazionale la sede naturate in 
cui vanno sciolti ceri! dilemmi e che dovrà 
costruire e delineare questo progetto? Cam
biare nome al Partito, omologarsi al social-
riformismo nostrano, appiattirsi sul piano 
puramente istituzionale, rinunciare alla pro
pria identità, ecc.? Niente di tutto questo. Il 
nocciolo della questione sta altrove. Perchè 
lasciare nel cassetto della quotidianità i pre
ziosi suggerimenti del compagno Enrico Ber
linguer sulla "necessità, sul bisogno di socia
lismo» nell'epoca contemporanea: 

•Noi concepiamo l'introduzione di "ele
menti di socialismo" anche come una condi
zione per mettere la democrazia definitiva-
mente al riparo da ogni rìschio di involuzione 
e dì degenerazione e per svilupparla oltre i 
limiti di classe che sono insiti nell'assetto so
ciale capitalistico. Porre all'ordine del giorno 
l'obiettivo di una svolta profonda, nella quale 
operino "elementi di socialismo", non «sol 
dire compiere una fuga in avanti o limitarsi a 
Tare della propaganda, ma avere piena consa
pevolezza del carattere della crisi che il Paese 
attraversa e delle soluzioni che possono per
mettere di uscire in modo non precario o illu
sorio. A nostro giudizio, "elementi di sociali
smo" sono indispensabili se si vuole evitare la 
decadenza dell'intera nazione e una degene
razione in senso reazionario dell'assetto polì
tico italiana (...) Lo stesso sviluppo dell'eco
nomia, e il perseguimento di una più giusta 
ripartizione dei redditi fra i diversi gruppi 
sociali, sono possibili soltanto se si realizza 
una direzione politica consapevole dei proces
si economici e delle attività produttive, che 
vanno orientate alla soddisfazione degli inte
ressi delle masse popolari e della intera col
lettività nazionale, superando progressiva
mente i meccanismi spontanei del sistema ca
pitalistica Non si tratta di soffocare l'inizia
tiva delle imprese o di sopprimere il profitto, 

ma di definire gli obicttivi che devono guida
re l'insieme dello sviluppo economico nazio
nale e di prendere tutte le misure necessarie a 
garantirne il raggiungimento. Ma che cosa 
significa andare in questa direzione se non 
applicare un principio che è tipico del sociali
smo?-. (Rinascita, 25.5.1975). 

Utopia, forse, o settarismo congenito? A 
me paiono, invece, temi e suggerimemi pre
ziosi che il dibattito precongressuale del 
Partito non deve accantonare né alterare, a 
meno che la soluzione non sia un piatto già 
collo da comprarsi al supermercato del -mi-
f liorismo». Pure Marx, senza annegare net-

utopia, pensava al comunismo come al 
«movimento reale che abolisce lo stato di cose 
presente».' 

MARIO OTTAVI 
(Roma Oiiia-Lido) 

La storia di uno sviluppo: 
da «boy-scout» a cittadini 
per una nazione più umana 
Caro direttore, 

giorni fa in televisione ho sentito Gino 
Paoli che spiegava il perché dell'Iniziativa 
«Italy for Italy» al riguardo all'ennesimo di
sastro di Slava e Prestavel. 

Paoli ricordava la sua esperienza in Pole
sine. Iniziativa lodevole: ma proprio perché 
Paoli era presente in Polesine e forse anche 
attento a ciò che avveniva a Firenze, nel Beli-
ce. net Vercellese ecc., mi ha spinto a ricor
dare alcuni avvenimenti vissuti da noi non 
cantanti in quel periodo. 

In molti siamo accorsi in quelle contrade 
colpite da quelle immani catastrofi: il primo 
slancio era la solidarietà per le persone che 
ne erano colpite: ma quando i giorni passa
vano ci accorgevamo che quelle -disgrazie» 
potevano essere evitate ed in noi cominciava 
a nascere un senso di colpa e di Impotenza 
nel capire che non bastava il nodo da boy-
scout per la buona azione effettuala, ma bi
sognava andare all'origine del perchè in una 
nazione civile potessero avvenire determinati 
scollamenti tra catastrofi, pianificazione de
gli interventi e prevenzione degli stessi. 

Nacque in noi la sensazione di sentirci 
tappabuchi di un sistema che aveva come 
primo scopo lo sviluppo del profitto di pochi. 
più che quello dell'organizzazione dei beni 
per il soddisfacimento dei bisogni di tutti. 

Allora cominciammo a domandarci se ba
stava quella -testimonianza» e ci doman
dammo cosa significasse -volontariato», 
Ognuno di noi divenne cosciente che non ba
stava il porgere il pane a chi ne aveva biso
gno o montare la tenda a chi non l'avesse, per 
sentirsi soddisfatto. 

Ma cominciammo a riflettere se bastava 
tappare i buchi di uno Stato che privilegiava 
gli interessi di pochi non curandosi dei danni 
morali e materiali che quella scelta provo
casse; a domandarci come far applicare ta 

?\ià avanzata legge base della nostra nazione: 
a Costituzione repubblicana, molto chiara 

sul diritto al lavoro ed alla difesa del terri
torio: e quale cultura, quale partito scegliere 
attraverso il quale portare, con una battaglia 
culturale, politica e morale profonda,-noi e 
gli altri a non essere più -volontari», ma 
cittadini in una nazione più umana. 

GIANNI PR1MERANO 
(Roma) 

Un elettore ha sempre 
titolo per intervenire 
(anche sul nome del partito) 
Caro direttore. 

forse non ho alcun titolo per intervenire 
sulta questione del nome del Pel (non iscrit
to. voto per il partito ormai da molte legista-
ture). Ma, se mi è consentito, vorrei egual
mente dire alcune cose. 

1) Credo nella diversità del Pei: questa 
diversità, a mio avviso, deve consistere nel 
governare con intelligenza, competenza e 
onestà nell'interesse detta collettività e non 
del singolo. Vi pare poco? A me pare una 
vera rivoluzione, e grossa. 

2) Molti hanno avversione per il capitali
smo: la comprendo e la condivido. Afa non 
bisogna confondere capitalismo e capitale: 
di capitale tutti gli Stali e le collettività han
no bisogno, per vivere e svilupparsi sia al
l'Est che all'Ovest. Il capitalismo si ha 
quando gli interessi del capitale prevaricano 
e condizionano la vita politica, piegandola a 
proprio vantaggio; ma se ta politica è onesta 
e competente ciò non ha luogo, il capitalismo 
non sussiste, rimane il capitale: e ben venga 
il capitale, da gestire democraticamente cioè 
con la partecipazione paritetica dei lavora
tori nette aziende — come avviene nella so
cialdemocrazia tedesca. 

3) Il comunismo si ha quando manca la 
proprietà privata, tutto è in comune: era in 
alcune comunità cristiane delle origini, pro
babilmente è realizzabile solo in piccole co
munità. Nessuno degli attuali Stati sociali
sti si dite comunista: si dicono, appunto, so
cialisti o popolari, ammettono tutti in qual
che misura la proprietà privata e la iniziati
va individuale. 

4) Il Pei non vuole abolire libertà che esi
stono nei Paesi socialisti ma. forse, allargar
le un poco. Se si chiama comunista fa mollo 
piacere ai nemici del Pei che possono facil
mente demonizzarlo, metterlo all'indice. 

5) I partiti comunisti sono in rotta in tutta 
Europa, la gente non considera possibile o 
desiderabile il comunismo, ma molti auspi
cano un valido socialismo o socialdemocra
zia. Unica vistosa eccezione, il Pei resiste e si 
rafforza: ma probabilmente perché questo è 
da tempo saldamente nel filone del sociali
smo europeo (non considero un'operazione 
intellettualmente onesta aver parlato di una 
terza via, senza specificare quale). 

In conclusione ciò che conta è la sostanza, 
non il nome: la sostanza i governare con in
telligenza. competenza e onestà. Ma. per 
chiarezza, è bene il nome sia aderente per 
quanto possibile alla sostanza: se alcuni non 
accettano questa sostanza, sono frange fuori 
del reale aa rieducare o da perdere. Spezzo 
una lancia a favore del nome: -Partito del 
Lavoro»; questione da decidersi con referen
dum tra gli iscritti dopo adeguata prepara
zione. 

VITTORIO AMODEO 
(Monza • Milano) 

Usando l'inglese 
Cara redazione. 

sono un giovane polacco dì 25 anni, colle
zionista di francobolli e di cartoline Illustra
te. appassionato di musica pop e di danza, 
Vorrei corrispondere con degli amici in Ita
lia, usando l'inglese. 

BOGUSLAW BACAL 
ul. Sikonkjcto 24, Rzeszòw 33-326 (Polonia) 


